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In cammino verso l’ANNO DELLA FEDE, nel 50° anniversario dell’inizio del Concilio VATICANO II una proposta di adorazione a partire dal Salmo, riprendendo la prima lettura, traducendolo in stimolo per vivere la nostra personale preghiera.

Il salmo della 26ma domenica per annum B in riferimento alla prima lettura   

La legge del Signore è perfetta,
rinfranca l'anima;
la testimonianza del Signore è stabile,
rende saggio il semplice.

Il timore del Signore è puro,
rimane per sempre;
i giudizi del Signore sono fedeli,
sono tutti giusti.

Anche il tuo servo ne è illuminato,
per chi li osserva è grande il profitto.
Le inavvertenze, chi le discerne?
Assolvimi dai peccati nascosti.

Anche dall'orgoglio salva il tuo servo
perché su di me non abbia potere;
allora sarò irreprensibile,
sarò puro da grave peccato. 

Dal libro dei Numeri
In quei giorni, il Signore scese nella nube e parlò a Mosè: parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito.
Ma erano rimasti due uomini nell'accampamento, uno chiamato Eldad e l'altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell'accampamento.
Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell'accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore dièfin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse:«Mosè, signore, impediscili!». Ma Mosè disse: «Sei tu geloso per me?
Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». 
La fede e la Legge, quella di Dio: per alcuni una certezza in cui trovare rifugio; per altri una coperta che pone al sicuro da ogni scelta che metta in gioco la responsabilità; per altri un peso insopportabile, un residuato del passato; per altri … E per me?!

Che relazione hanno fede e legge di Dio? Come metto insieme queste due realtà? 

Lo Spirito scende anche sui due che non erano alla riunione; la salvezza passa anche attraverso realtà che non sempre fanno parte delle istituzioni, soprattutto delle nostre istituzioni. A volte sono così fragili che le rendiamo onnipotenti, perdendo la capacità di riflettere, di ragionare, di coniugare vangelo e vita, insegnamento di Dio e situazioni della nostra quotidianità …

Serve il timore del Signore; serve rendersi conto che siamo alla sua presenza; ma come? Come figli o servi? Come chi si sente amato ed è felice di questo dono, oppure chi avverte la fede come un dovere, come una ineluttabile conseguenza di essere nato in questo Paese, dove tutti (un tempo) sono battezzati.
È un dovere o una scelta? Una possibilità di incontrare Dio o un obbligo da assolvere, magari facendosi lo sconto su tutto e cercando nelle pieghe della legge (quella che noi abbiamo adottato pensando che sia la sua) le possibili scappatoie per rendere più lieve la nostra esperienza?

Il servo ne è illuminato … dice il Salmo di questa domenica; illuminato per andare da qualche parte, come una lampada che lo aiuta a riconoscere la strada da percorrere per giungere alla casa di Dio, per vederne il volto e riconoscersi figlio di un Padre che ama, così tanto da dare il suo Figlio per farci comprendere quanto siamo fortunati di vivere con lui e per lui …

L’orgoglio può avere potere anche su chi presume di osservare la legge, mentre in realtà se ne serve per giustificarsi, come chi chiedeva a Gesù “ma chi è il mio prossimo?”, che si può tradurre: quando sono legalmente giustificato nell’ignorare il fratello che si trova in difficoltà, sul ciglio della strada?

Da queste colpe nascoste chiediamo a Dio di salvarci; vederle per evitarle, riconoscerle per prenderne le distanze, stando lontani dal legalismo di cui i credenti sono accusati da chi non si sente in sintonia con loro, e magari cerca Dio attraverso altre occasioni … di chi non è con noi ora in chiesa, ma non è abbandonato da Dio che gli manda comunque il suo Spirito come succede a Eldad e Medad …

Quasi una traduzione del salmo in riferimento alla vita nostra 
Sono contento, Signore, ti averti incontrato,

di essere cristiano, di essere qui oggi

a cercare te, a lasciarmi illuminare dalla tua luce

anche quella che viene dalla tua Parola che salva

Le tue leggi sono eco della tua fedeltà

e fondamento della fedeltà che chiedono a me

sono sentieri che posso percorrere per arrivare a te

per stare con te, per non abbandonarti mai

Anche perché corro sempre il rischio di avvertire te

le tue parole, le norme, le regole della vita

come un peso da portare

o come uno schermo che mi difende dalla responsabilità

So che non sono pienamente giusto

e ti chiedo di aiutarmi a cambiare

senza nascondermi dietro i precetti morali

senza abbandonarli per la pretesa di vivere la mia libertà

Posso rischiare di credermi migliore degli altri

e assumere il compito di giudice

di fare di me stesso la misura di tutto e di tutti

di brandire le tue parole come una spada che distrugge

invece di costruire legami più veri

legami con te e con i miei fratelli

anche con chi ha un altro rapporto con la tua legge
